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ntro il 2015 EllaOne, la
cosiddetta pillola dei cinque
giorni dopo, sarà venduta
liberamente in Europa, come
gli sciroppi per la tosse e le

compresse per il mal di testa, senza dover
più presentare la ricetta medica: così ha
deciso l’Ema, l’agenzia di
farmacovigilanza europea. EllaOne fa
parte di quella che viene definita
contraccezione di emergenza: prodotti
che, assunti entro un certo tempo dopo
un rapporto sessuale potenzialmente
fertile (in questo caso entro 5 giorni),
bloccano l’ovulazione ed evitano una
gravidanza. Un meccanismo su cui la
discussione è ancora aperta, visto che
non sono pochi a sostenere, letteratura
scientifica alla mano, che l’azione
antinidatoria non possa essere esclusa. La
pillola, cioè, impedirebbe che l’embrione,
una volta formato, possa impiantarsi
nell’utero; se così fosse, si tratterebbe di
un aborto, sia pure assai precoce. Finora
questo prodotto e la sua versione
precedente – la “pillola del giorno dopo” –
si potevano ottenere solamente dietro
presentazione di ricetta medica, non
ripetibile. Ma con la decisione dell’Ema
non sarà più necessario rivolgere la
richiesta a un medico. Potrebbe persino
essere sufficiente un semplice commesso
in una parafarmacia, o magari basterà
cercare sullo scaffale di qualche
supermercato. Nemmeno i contraccettivi
orali convenzionali sono disponibili con
tanta facilità: per avere le normali pillole
anticoncezionali serve ancora la ricetta
medica.
Quando EllaOne è stata introdotta in
Italia ero sottosegretario al Ministero
della Salute. Il foglietto illustrativo
dichiarava il prodotto come
controindicato per le donne in
gravidanza (il Norlevo, la pillola del
giorno dopo, è dichiarata invece
“inefficace” se la si assume in
gravidanza); fu quindi formulato un
quesito al Consiglio Superiore di Sanità,
con il risultato che l’Aifa pose come
condizione obbligatoria per la
somministrazione di EllaOne un test di
gravidanza, che doveva risultare –
ovviamente – negativo.
Oggi, temo che l’Italia dovrà adeguarsi
alla decisione dell’Ema, dato che si tratta
di un prodotto autorizzato con procedura
centralizzata, valida per tutti i Paesi Ue.
Gli eventuali margini di autonomia
dell’Aifa, per mantenere una regolazione
diversa, non potranno comunque
contraddire la valutazione scientifica
dell’Ema. Se dobbiamo ancora una volta

allinearci a una decisione europea, si
pongono due problemi: il primo, di
natura etica, è comune a tutti i cosiddetti
contraccettivi di emergenza, e riguarda il
loro possibile meccanismo di
funzionamento, che, in particolare per
EllaOne, non esclude con certezza la
possibile azione antinidatoria.
Il secondo riguarda la sicurezza dal punto
di vista strettamente medico. Se questo
tipo di prodotti deve essere assunto solo
in circostanze eccezionali, “di
emergenza”, appunto, come sarà
possibile assicurarsi che le minorenni
non ne facciano invece un uso improprio,
cioè frequente? La ricetta obbligatoria
mette le donne, in particolare le minori,
nella necessità di consultare un medico, il
quale può accertare l’esistenza di
eventuali controindicazioni ed è in grado
di spiegare che non si può assumere la
pillola con superficialità, magari in modo
abituale. Senza prescrizione, chi ci darà
sicurezza su quale effetto possono avere
somministrazioni incontrollate di pillole
di questo tipo in organismi ancora in fase
di sviluppo, come quelli delle ragazze
adolescenti? Quali dati sono disponibili
sulle conseguenze a lungo termine, in
base all’età delle donne che ne hanno
fatto uso?
Il problema più grave e urgente è, però,
quello educativo. Cresce, tra i giovani,
l’illusione che si possano sempre avere
rapporti sessuali senza associare a questi
la possibilità di una gravidanza, e senza
considerare che ogni relazione include
una assunzione piena di responsabilità.
Ma che effetto ha tutto questo sui nostri
ragazzi? È possibile impostare le relazioni
distinguendole solo in base alla
“sicurezza” dei rapporti sessuali, senza far
capire che in un rapporto affettivo si
gioca tutta intera la persona, e non si può
separare l’amore da tutte le sue
conseguenze, emotive, spirituali, fisiche?
Ed è possibile che un minore debba avere
il consenso dei genitori per assumere tutti
i farmaci, tranne i cosiddetti
“contraccettivi di emergenza”? Sapremo
presto come l’Aifa affronterà la questione,
e quali sono le concrete possibilità per
l’Italia di mantenere una diversa
regolazione per l’assunzione di EllaOne.
Ma il problema resta. Per limitare i danni,
la mia proposta è una legge che introduca
la tracciabilità (rispettando ovviamente la
riservatezza per i dati personali) dei
prodotti venduti come contraccettivi
d’emergenza, per le minori. Questo non
elimina certo la questione educativa, ma
in questo modo, segnalando i casi di uso
troppo frequente, si disporrà almeno di
uno strumento in più, evitando di lasciare
le adolescenti sole davanti a scelte più
grandi di loro.
*Deputato di Alleanza popolare 
(Ncd–Udc)
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L’ospite

a battuta circolava in rete già
da un paio di giorni, ma ieri è

tornata di attualità: abbiamo mar-
ciato per la libertà di espressione e
l’incriminazione di Dieudonné è il
primo risultato. Da un lato c’è il ri-
torno in edicola di “Charlie Hebdo”,
il settimanale satirico francese de-
cimato dalla strage terrorista della
scorsa settimana. Un paradossale
Maometto in copertina e battute ir-
riverenti a volontà per tre milioni
di copie subito esaurite in patria,
senza contare le 260mila diffuse in
Italia da un quotidiano che, a fron-
te della richiesta (e per evitare spe-
culazioni, come quelle che si affac-
ciavano ieri in alcuni siti di e-com-
merce), ripeterà l’operazione oggi.
Questo è il fronte della laicità a ol-
tranza, senza se e senza ma, nel cui
nome hanno sfilato domenica a Pa-
rigi i grandi della Terra e i cittadini
semplici, i parenti delle vittime e i
colleghi giornalisti.
Sull’altro versante, però, c’è lui,
l’impresentabile comico di origine
camerunense Dieudonné M’bala
M’bala, uno che trova divertente la
Shoah (o, meglio, il cinismo con cui
lui stesso affronta la Shoah) e che,
nel pieno del lutto, ha pensato be-

ne di proclamare “Je suis Charlie
Coulibaly”, mescolando il nome
che sta sulla testata del giornale vit-
tima con il cognome di uno dei car-
nefici. Inopportuno? Certo. Rivol-
tante? Sì, anche rivoltante. Il pun-
to è che in seguito a questa uscita
Dieudonné è stato prima incrimi-
nato e poi formalmente messo in
stato di fermo sotto l’accusa, gra-
vissima, di “apologia di terrorismo”.
Non si è limitato a esprimere un’o-
pinione, ha spiegato il premier
francese Manuel Valls, ma ha com-
messo un reato.
In punto di diritto, il ragionamen-
to non fa una piega. La legge fran-
cese non persegue la blasfemia,
però ha regole molto chiare per
quanto riguarda l’incitamento al-
l’odio e alla violenza, oltre che per
la discriminazione su base etnica o
di orientamento sessuale. Nel mo-
mento in cui invoca il diritto a una
libertà senza limite, la laicità un li-
mite lo traccia. Condivisibile, sia
chiaro. Ma a sua discrezione. E il li-
mite, in fondo, è il primo segnale
che rinvia all’esperienza del sacro:
il primo indizio che l’umanità, da
sola, non basta mai a se stessa.

© RIPRODUZIONE RISERVATA

L

LIBERTÀ DI ESPRESSIONE
NON DI DISSACRAZIONE
Caro direttore,
d’accordissimo sulla condanna asso-
luta per quanto successo a Parigi con
la strage presso la sede del giornale
“Charlie Ebdo”. La violenza non si può
mai approvare per nessun motivo, co-
me ha detto anche papa Francesco.
Ma chiediamoci anche: in forza della
libertà di espressione, si può forse scri-
vere tutto quello che si vuole? Nel no-
stro caso, non è che la libertà di e-
spressione diventa libertà di dissa-
crazione? Non è forse anche questa
da condannare? Come scandisce lo
slogan della campagna promossa in
ambito cattolico e sostenuta da “Av-
venire”: «Anche le parole possono uc-
cidere»...

padre Romano Gozzelino
Padova

STRAGE DI PARIGI: GRATO
PER L’EQUILIBRIO DI “AVVENIRE”
Gentile direttore,
ancora grazie per l’equilibrio con cui
il nostro (e suo) giornale tratta questo
tragico momento. E la mia più ampia
ed incondizionata condivisione di
quanto espresso da Giuseppe “Char-
lie” Zola.

Federico L. Montanari

BAMBINE KAMIKAZE: NON
VOGLIO RESTARE INDIFFERENTE
Caro direttore,
prima l’assalto alla sede parigina di
“Charlie Hebdo” e l’uccisione di dodici
persone. Poi, sempre a Parigi, la stra-
ge in un supermercato ebraico. Mi vie-
ne il dubbio che la satira possa essere
solo provocazione. Ma di una cosa so-
no certa: nulla può mai giustificare l’a-
zione omicida dei terroristi. I giorna-
li ne parlano e la gente scende in piaz-
za per protestare e condividere la pau-
ra. Ciò che più mi spaventa è, però,
l’indifferenza sia degli uomini che dei
media. Il fatto della ragazzina nige-
riana di dieci anni, imbottita di e-
splosivo costretta da Boko Haram a
recarsi in un mercato pieno di gente
dove è stata fatta esplodere, è ridotto
a un piccolo servizio televisivo di qual-
che minuto. E così per le altre due ra-
gazzine che hanno avuto la sua stes-
sa terribile morte che porta morte.
Perché? Ci abituiamo al fatto che le
persone muoiano quotidianamente
fuori dall’Europa, ma come possiamo
accettare una cosa del genere? Certo,
a volte mi capita di ascoltare queste
notizie e lasciare che si formi un gu-
scio attorno a me per non esserne col-
pita dentro. Quando poi me ne ac-
corgo, sto male. L’indifferenza uccide
e io non voglio rimanere indifferente,
certo non nei confronti di quelle bam-
bine.

Marta Colombo, 16 anni
Lecco

LA POTENZA DELLO SPIRITO
CHE REGGE LA CHIESA
Caro direttore,
in occasione della festa dell’Epifania,
a Messa in una parrocchia romana il
sacerdote ha svolto una omelia chia-
ra, breve e profonda rifacendosi con
semplicità, e citando la fonte, a ri-
flessioni di Benedetto XVI e di Fran-
cesco, così porgendo a tutti il dono
della profondità teologica e della vi-
vezza pastorale con parole che mi
sono rimaste dentro per tutto il gior-
no. Non ho potuto fare a meno di ri-
flettere – a proposito della questione
innescata dall’intervento di Messo-
ri sul “Corriere della Sera” – sulla fal-
sità delle contrapposizioni e delle in-
terpretazioni che ignorano la pos-
sanza dello Spirito che regge la Chie-
sa; come pure, mi sono chiesto quan-
ta maggiore efficacia avrebbe il com-
mento della Parola, se si appoggias-
se più di frequente alla traccia sicu-
ra del magistero ordinario dei Pon-
tefici che il Signore ha donato e do-
na alla Chiesa. Un cordiale saluto con
l’augurio a lei ed ai suoi collaborato-
ri di buon anno.

Raffaele Izzo
Roma

TERREMOTO DI AVEZZANO,
L’OPERA DI MADRE COLOMBA 
Caro direttore,
ho letto con interesse l’articolo di Gio-
vanni D’Alessandro (“Agorà” del 10
gennaio scorso). Ai nomi di don O-
rione e don Guanella, lì citati, vorrei
aggiungere quello di una suora, an-
che lei fondatrice di una congrega-
zione religiosa. Si tratta della beata
madre Colomba Gabriel, di origine
polacca. La religiosa, già badessa di
una monastero benedettino a Leo-
poli (oggi Ucraina, ma allora nella
parte di Polonia che apparteneva al-
l’impero Austro Ungarico), aveva tro-
vata in Italia una nuova patria e nuo-
ve motivazioni per esercitare la Ca-
rità. A lei si deve la fondazione della
Congregazione delle Suore Benedet-
tine di Carità, che è tuttora fiorente in
Italia, in Romania e soprattutto nel
Madagascar. La sua cristiana e bene-
dettina attenzione a chi è in necessità
si esercitò in massimo grado proprio
per i superstiti del “tremuoto” di A-
vezzano, che il 13 gennaio 1915 de-
vastò la Marsica provocando oltre
30.000 vittime. Madre Colomba fece
subito mettere a disposizione dei
senza tetto il piano superiore della
casa romana di via Torre Argentina e
vi ricoverò ben centocinquanta pro-
fughe, fornendole per molto tempo
di tutto il necessario. Ciò che don O-
rione e don Guanella fecero per gli
orfani, madre Colomba realizzò per
le orfane, anche se il suo operato è
poco conosciuto.

don Andrea Pantaloni osb

QUESTIONE AMBIENTALE
NODO EDUCATIVO E CIVILE
Caro direttore,
è con profonda amarezza che ho let-
to il commento di Antonio Maria Mi-
ra (20 dicembre) seguito da quello di
don Maurizio Patriciello (23 dicem-
bre) a proposito dei reati ambientali
impuniti. A febbraio, la Camera dei
deputati aveva approvato all’unani-
mità il disegno di legge sui reati am-
bientali, ma dopo dieci mesi quel te-
sto è ancora fermo presso le compe-
tenti commissioni del Senato... Evi-
dentemente gli interessi degli indu-
striali hanno trovato alleati nella
"maggioranza delle larghe intese per
le riforme" del governo Renzi, la-
sciando impuniti gli inquinatori che
sono ladri della salute dei cittadini.
Purtroppo, dopo Tangentopoli, in
materia di giustizia i ladri si sono tra-
sformati in vittime, i giudici sono sta-
ti considerati i veri colpevoli e i ladri
sono diventati i giudici dei magistra-
ti…

Luigi Palladino
S. Donato Milanese

La sua amarezza è anche la mia, ca-
ro amico. Ma attenzione a non fare di
tutta l’erba un fascio, lasciando fuo-
ri solo responsabilità e indifferenze
dei cittadini. La questione ambien-
tale è certamente politica, industria-
le e giudiziaria, ma prima ancora è
nodo educativo e civile. Le norme so-
no utili e persino indispensabili (per
questo le sollecitiamo), ma come in
altri campi decisivi per la qualità u-
mana della vita sociale nessuna re-
gola e sanzione fermerà di per sé gli
scempi. Servono consapevolezza e
piccoli e grandi comportamenti vir-
tuosi di tutti noi. È indispensabile un
serio impegno educativo verso le
nuove generazioni (e non solo...). Ed
è giusto esercitare una pressione e-
sigente e intelligente su chi ci rap-
presenta in Parlamento. (mt)

Giovedì
15 Gennaio 20152 I D E ESan Giuseppe Vaz, insegnaci a crescere in santità

e a vivere il messaggio di misericordia del Vangelo.
Papa Francesco

a voi la parola
lettere@avvenire.it

Con il progetto «Emergenza Kurdistan: non lasciamoli soli», promosso
da Focsiv e Avvenire, si vuole dare un aiuto concreto a 408 famiglie di
sfollati dalla Piana di Ninive che ora vivono all’Ankawa Mall, l’ex centro
commerciale di Erbil riadattato per accogliere i rifugiati. Per informarti e
per donare vai su www.emergenzakurdistan.it o su www.avvenire.it;
oppure usa il c.c.p. 47405006 intestato a FOCSIV, causale: EMERGENZA
KURDISTAN; o il conto corrente di Banca Etica, intestato: KURDISTAN –
NON LASCIAMOLI SOLI, Iban: IT 63 U 05018 03200 0000 0017 9669.

il santo
del giorno

di Matteo Liut

Tutto per i poveri
fino ad essere ucciso

ifendere i poveri non solo sfamandoli e dando loro un
tetto, ma anche facendo valere i loro diritti, troppe vol-

te negati dai potenti. Questa fu la missione che si diede il
beato Giacomo, detto l’Elemosiniere, che visse tra il 1270 e
il 1304 a Città della Pieve. Era di famiglia ricca e nel tempo
maturò la convinzione che l’invito evangelico a donare tut-
to ciò che si possiede non fosse solo un consiglio ma l’uni-
ca via per la salvezza. Laureato in giurisprudenza si fece ca-
rico delle cause dei poveri, quelle che non portavano alla
fama o alla ricchezza, ma solo al ristabilimento della giu-
stizia. Con i suoi beni sistemò una struttura vicino a una
chiesa come casa per i bisognosi. L’opera crebbe e attirò le
brame dell’allora vescovo di Chiusi, che, bloccato dalla Cu-
ria Romana nel progetto d’impossessarsi di quei beni, de-
cise di vendicarsi facendo uccidere Giacomo.
Altri santi. San Mauro, monaco (VI sec.); santa Secondina
di Anagni, martire (III sec.).
Letture. Eb 3,7-14; Sal 94; Mc 1,40-45.
Ambrosiano. Sir 43,33-44,14; Sal 111; Mc 1,35-45.

D

Giacomo
l’Elemosiniere

Serve la tracciabilità dei “contraccettivi d’emergenza”

PILLOLA DEI 5 GIORNI, COSÌ
SI SVUOTA LA RESPONSABILITÀ

LA LIBERTÀ SENZA CONFINI INVOCATA E L’ARRESTO DI DIEUDONNÉ

IL LIMITE DELLA LAICITÀ
di Alessandro Zaccuri

Le lettere vanno indirizzate ad
Avvenire, Redazione Forum, piazza
Carbonari 3, 20125 Milano. 
Email: lettere@avvenire.it
Fax 02.67.80.502
I testi non devono superare le
1.500 battute spazi inclusi e non
devono avere allegati. Oltre alla
firma e alla città chiediamo
l’indicazione dei recapiti che non
divulgheremo. Ci scusiamo per
quanto non potremo pubblicare.

eri (“Italia Oggi”, p. 9) titolone
con esasperato interrogativo: «Ci

mancava solo il Festival delle reli-
gioni, di tutte le religioni, nessuna
esclusa, da insegnare a scuola. An-
che quella del rev.do Jones?». Die-
go Gabutti ragiona indignato sul-
l’opportunità di insegnare «la sto-
ria delle religioni, che è la storia del
mondo intero» ed esplode la sua
“molotov” di pensieri. Per lui infat-
ti le religioni – tutte, nessuna e-

sclusa! – sono sempre e solo roba
«oscura» come «il califfato di Al Ba-
ghdadi e del suo Islam genocida» e
«il tempio del popolo del rev. Jo-
nes», quello che nel 1978 portò al
suicidio collettivo di «quasi mille a-
depti». Occuparsi di questo sareb-
be folle, ma per lui ecco la cura im-
mediata: nelle scuole bisognereb-
be insegnare invece la «letteratura
antireligiosa degli ultimi due o tre
secoli… dalle opere di Voltaire» al-
le «vignette di Charlie Hebdo» in-
sieme «oggi più indispensabili del-
la conoscenza dell’inglese e della
matematica». Dunque rifiuto del-
l’irrazionale, essenza di ogni reli-
gione, e poi l’«arma dell’umorismo

sguaiato e irriducibile alla Charlie
Hebdo» e dell’«ironia sottile ma
spietata di Voltaire». Ci pensi, e a
parte la ridicola riduzione di tutte
le religioni al duo del «califfo» e del
«rev. Jones» sei tu che trovi la pro-
posta «sguaiata» e irriducibile a o-
gni buon senso. È tempo, questo,
di pazzie libere anche in pagine se-
riose, ma questa pare difficilmen-
te eguagliabile! Qualcuno eviden-
temente non sa che qualcosa di si-
mile l’hanno pensata già nell’Urss
di Lenin e Suslov, per esempio e
nella Cambogia di Pol Pot? Non
sa… Ma in redazione a “Italia Og-
gi” sanno, vero? Sanno eppure dan-
no risalto a questa “pazza idea”:
nessun richiamo a Patty Pravo, seb-
bene in pagina la… “pravità” della
proposta risulti evidente. Quanto
all’umorismo, poi, l’occasione è
ghiotta, ma il riso è amaro.
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Lupus
in pagina

di Gianni Gennari

Una “pazzia” prava ed esplosiva
tra sguaiatezza e riso amaro

di Eugenia Roccella*

Scatta l’allarme sulla Stazione spaziale
Allarme sulla Stazione spaziale internazionale (Iss) per la segnalazione di una
possibile perdita di ammoniaca che ha costretto a evacuare la sezione
americana e a trasferire gli astronauti, tra cui l’italiana Samatha Cristoforetti,
in quella russa. Ma ieri in serata i tecnici della Nasa stavano lavorando
perché gli astronauti potessero rientrare nel segmento Usa della Stazione
spaziale e trovava sempre più consistenza l’ipotesi di un falso allarme.
Dopo la segnalazione della perdita, l’equipaggio ha indossato i dispositivi di
sicurezza per la respirazione e avviato analisi. L’ammoniaca viene utilizzata
per il raffreddamento dei sistemi nella Stazione spaziale. Ma il controllo
missione russo ha subito segnalato che l’incidente potrebbe essere stato
provocato dal malfunzionamento di un sensore. La sezione russa della
stazione orbitante dispone comunque di riserve di ossigeno, acqua potabile
e viveri sufficienti all’intero equipaggio per un periodo di tempo prolungato.
«Stiamo tutti bene, grazie a tutti», ha scritto in un tweet l’astronauta
Samantha Cristoforetti. (Nell’immagine l’Iss insieme alla navetta spaziale
Endeavour in una foto Nasa del 2011)

Elena Molinari

FORSE UN SENSORE GUASTO


